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«Erano come pecore che non hanno pastore»
PER CELEBRARE…

· Nella Liturgia odierna scrutiamo il Cuore di Gesù che ha compassione delle folle che cercano lui e i suoi discepoli: esse sono stanche e sfinite come pecore senza pastore e allora, come leggiamo nella Prima Lettura, Dio stesso si fa pastore in Gesù e si prende cura di loro. Qual è il modo con cui Dio, ieri come oggi, si prende cura delle folle? La Scrittura dice: «...si mise ad insegnare loro molto» (Mc 6,34). La sua Parola consola, illumina, libera e salva!

· L’uomo è una realtà complessa che presenta diverse esigenze: accanto ai bisogni primari quali il mangiare e il dormire, se ne pongono altri, altrettanto vitali. Se il corpo ha fame, anche lo spirito e l’intelletto hanno bisogno di nutrimento. L’armonia e l’equilibrio della nostra persona dipenderanno in buona parte dal corretto alimento che sapremo dare a tutta la nostra persona.

· Una vacanza programmata, da parte di Gesù e dei dodici, è sospesa per venire incontro ad una umanità assetata di ascoltare la Parola. Gesù è il buon pastore che si prende cura del suo gregge, commuovendosi e interessandosi ad esso (Vangelo). La dolce figura di Gesù pastore raccoglie la tradizione veterotestamentaria, sia quella che combatte pastori inetti che vanno sostituiti (Prima Lettura), sia quella che identifica Dio stesso con il vero pastore (Salmo responsoriale). 
· L'immagine del pastore che si prende cura delle pecore a lui affidate è frequente nella Bibbia per esprimere la sollecitudine di Dio nei confronti del suo popolo. Allo stesso tempo la sollecitudine di Dio è il modello a cui sono richiamate le guide del popolo, soprattutto nelle parole dei profeti. L'immagine richiama atteggiamenti di fiducia, sicurezza, attenzione, dono. Gesù si presenta come il pastore annunciato. In lui Dio rivela in modo definitivo il suo volto di Padre-pastore, che procura, a chi a lui si affida, cibo, sicurezza e salvezza.
· Profondamente radicata  nell'esperienza degli «aramei nomadi» (Dt 26,5), quali furono i Patriarchi di Israele appartenenti ad una civiltà pastorale, la metafora del pastore che guida il gregge esprime in modo mirabile due aspetti apparentemente contrari e spesso separati dell'autorità esercitata sugli uomini.

· Il pastore è una guida che ama, è un uomo forte capace di difendere il suo gregge contro le bestie feroci (1  Sam 17,34-37; cfr. At 10,16; At 20,29); ed è pure delicato verso le sue pecore, conoscendo il loro stato, adattandosi alla loro situazione, portandole sulle sue braccia (Is 40,11), amando teneramente l'una o l'altra «come una figlia» (2 Sam  12,3). La sua autorità è indiscussa, fondata sulla devozione e sull'amore. Ma spesso l'autorità diventa una tentazione! Di fatto i pastori d'Israele si sono rivelati infedeli alla loro missione. Non hanno cercato Jahwè (Ger 10,21), si sono rivoltati contro di lui (Ger 2,8) non occupandosi del gregge, ma pascendo sé stessi (Ez 34,3), lasciando che le pecore si smarrissero e si disperdessero (Prima Lettura). Ma Jahwè prenderà in mano il gregge (Ger 23,3), lo radunerà (Mic 4,6), lo condurrà e lo farà riposare in pascoli erbosi e ad acque tranquille (Salmo responsoriale). Poi cercherà di provvederlo di «pastori secondo il suo cuore» (Ger 3,15) finché non ci sarà che un solo pastore, un nuovo Davide con Jahwè per Dio. La viva aspettativa degli antichi profeti ha il suo compimento in Gesù. «Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2,25). Il tema del gregge disperso è comune alla Prima Lettura come al Vangelo, nel quale si dice che Gesù «si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore».
· Fra la promessa (Antico Testamento) e il suo compimento (Nuovo Testamento) vi è un parallelismo puntuale e antitetico: i capi sfruttano il popolo, mentre Gesù e i suoi discepoli si prodigano a tal punto per esso che non trovano neppure il tempo per mangiare; il popolo è disperso dai capi, mentre Gesù è il capo (pastore) che lo raduna; il popolo si costituisce in virtù di un potere regio estrinseco, mentre il nuovo popolo è convocato dalla Parola di Gesù. Ma la divergenza di metodo si rivela più chiaramente da queste parole del Signore: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito...» (Mt 20,25-28). Con queste e con molte altre parole il Nuovo Testamento dichiara che i pastori della Chiesa, messi da Dio a capo del suo popolo, hanno un modo totalmente diverso da quello del mondo di esercitare l'autorità. A questo riguardo è molto significativo che ogni Vescovo e Presbitero venga  ordinato in primo luogo diacono, cioè servitore: l'essere umilmente a servizio di tutti resta un elemento fondamentale di tutta la loro opera.
· In ogni società il servizio disinteressato non desta mai troppi entusiasmi. Si tratta perciò di una funzione della quale il sacerdote (il pastore) non verrà facilmente privato. Secondo le sue possibilità egli conserva qualche cosa del distacco e della libertà assoluta del Signore. Egli viene reso libero per essere legato al popolo di Dio, senza preoccupazioni personali, per addossarsi il peso delle preoccupazioni della Chiesa. Per questo la Chiesa d'Occidente ha deciso di ordinare Presbiteri soltanto coloro che, a questo fine, intendano rimanere celibi. Il senso del celibato è per una più piena disponibilità di servizio verso i fratelli. Nello stesso tempo si fa sempre più acuta la consapevolezza che il sacerdote non debba essere ricco: le cose dividono il cuore e sono fonte di divisione fra le persone. Ma in una Chiesa che vuol porsi a servizio del mondo non sono solo i pastori che debbono avere una “coscienza diaconale” o di servizio, ma tutti i cristiani. Il cristiano non può vivere né per sé, né a sé. È un membro di un organismo, appartiene al corpo e deve avere, nella docilità allo Spirito Santo che lo anima, la disponibilità a servire questo corpo, che è il  Corpo di Cristo. «Voi non appartenete a voi stessi» (1 Cor 6,19). «Siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri» (Rm 12,5).
· Una delle attenzioni particolari nella vita della Chiesa attuale riguarda i giovani e gli adulti. Lo sguardo su Gesù, il Pastore che porta la salvezza, che intesse relazioni di accoglienza e di disponibilità sia verso gli apostoli, sia verso la folla che lo cerca, e la riflessione che con Gesù si è definitivamente fatta la riconciliazione e la pace (Seconda Lettura), possono attivare in ciascun credente la disposizione a ricercare quel terreno di dialogo e di confronto con le giovani generazioni e le famiglie di recente costituzione, perché si possa orientare cristianamente la vita. Se la frequenza all’Eucaristia è notevolmente diminuita in questo tempo di ferie, la proposta cristiana può passare attraverso altre vie quali l’accostamento personale dei cristiani e dei laici, in particolare, verso altri battezzati e persone alla ricerca del senso della vita.

· Il tempo estivo è problematico anche per la possibile assenza dei collaboratori o dei ragazzi che durante l’anno scolastico possono aver animato le assemblee liturgiche domenicali. Dall’altro lato possono essere presenti all’Eucaristia domenicale cristiani di passaggio al paese di origine o nei luoghi di villeggiatura. L’accoglienza e la sobrietà nella celebrazione aiutano a creare una buona atmosfera spirituale.

· In questa celebrazione potrebbe essere utile valorizzare il silenzio come momento di interiorizzazione e come sperimentazione dello stare con Gesù. Il silenzio ci dispone ad accogliere e ad ascoltare. La Parola di Dio deve trasformarsi in parole di cui noi conosciamo il significato perché possa essere ascoltata e, quindi, accolto il Mistero cui essa fa riferimento. L’esigenza dell’altro deve tradursi in noi in parole perché possiamo ascoltare e accogliere il mistero (spesso attorniato dalla sofferenza) di chi ci sta accanto. Anche il nostro vissuto va espresso perché possiamo accoglierlo, perché chiediamo perdono per ciò che non va e apriamo la possibilità di miglioramento. In modo particolare si potrebbe sottolineare con il silenzio, più o meno prolungato a seconda della tipologia di assemblea, il momento che segue l’omelia e quello che segue la Comunione. Anche la Preghiera dei fedeli potrebbe essere eseguita valorizzando un po’ di silenzio da inserire tra un’intenzione e l’altra e, soprattutto, prima dell’orazione conclusiva. 
· L’immagine oggi familiare nella Liturgia domenicale è quella del buon Pastore. Una riproduzione di questa figura biblica, sapientemente collocata all’ingresso o presso l’ambone, può essere eloquente.

CANTI

Introito: Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Noi veniamo a te (NcdP); O Cristo, buon pastore (D. Bertoldi, J. P. Lécot); Padre di misericordia (Sacerdote per sempre); Giorno di concordia (Messa della Concordia); Tu, fonte viva (RNCL); E’ festa con te (Sorgente di Vita); Celebrerò le tue lodi (DDML).

Presentazione dei doni: Sei grande Dio (G. Cento); Se voi avete fame (NcdP); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Benedici questa vita (Venite a me); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); A te, Signor, leviamo i cuori (NcdP).

Comunione: Il Signore è il mio pastore (NcdP); Il Signore è il mio pastore (G. Liberto); Il Signore è il mio pastore (RNCL); Il Signore è il mio Pastore (Benedici il Signore); Perché tu sei con me (Cerco il Tuo Volto); Sei il mio pastore (A te veniamo con gioia); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Il buon pastore (DDML); Signore, sei tu il mio pastor (NcdP); Tu nostro pastore (Agorà dei giovani - 2); Venite a me (Venite a me).

Ringraziamento: Per sentieri di pace (Come figli di un unico Padre); Gesù è la pace (DDML); Cuore di Cristo (Cristo è nostra pace); O Amore ineffabile (Cristo nostra salvezza).

Congedo: Incontro a te (Venite a me); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Cristo è la nostra pace (Io credo in te); Con il mio canto (NcdP); Dolce è la sera (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XVI Domenica del Tempo Ordinario.

Tutta la storia della salvezza ci ricorda che Dio non rimane insensibile di fronte alle nostre stanchezze, miserie e ignoranze umane. Se ci rivolgiamo a lui, egli ci ascolta. Sembra che attenda solo quello!

Egli ci ha detto che quando ci riuniamo nel suo nome lui è presente. La sua presenza dà sicurezza, serenità e pace. È la presenza del Pastore che conosce sia il suo gregge che i pascoli più ricchi e sicuri. 

L’Eucaristia è questo segno della presenza reale di Cristo e il sacramento che ci nutre e sostiene nel cammino verso la nostra piena maturità in Lui: lasciamoci condurre da Lui verso la sorgente zampillante dell’Amore per trovare ristoro e consolazione.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore , che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia invochiamo la Misericordia del Padre: non sempre siamo stati docili al buon Pastore, piuttosto spesso ci siamo fatti guide di noi stessi!

Al Signore, che ci accoglie ancora una volta alla sua mensa e ci dona il suo perdono e la sua forza per camminare con Lui verso la vita eterna, chiediamo umilmente perdono per le nostre infedeltà.

· Signore, Padre Misericordioso, che hai compassione delle nostre stanchezze e delle nostre fatiche, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, buon Pastore, venuto a donare al tuo gregge la pace e la riconciliazione , [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Dio dell’Amore, che ci raduni alla Mensa della Parola e del Pane di vita per saziare la nostra fame, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Dona ancora, o Padre, alla tua Chiesa, convocata per la Pasqua settimanale, di gustare nella parola e nel pane di vita la presenza del tuo Figlio, perché riconosciamo in lui il vero profeta e pastore, che ci guida alle sorgenti della gioia eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – La Liturgia della Parola di questa Domenica si apre con la profezia di Geremia che, condannando i pastori che disperdono il gregge, annuncia che Dio stesso radunerà le sue pecore. In Gesù che, di fronte alle folle, si commuove perché erano come pecore senza pastore, la parola profetica trova il suo compimento. Egli appare, infatti, come guida, compagno di viaggio, salvatore di coloro che si accostano a lui: le sue pecore conoscono la sua voce, egli le conosce, esse lo seguono.
PRIMA LETTURA: Ger 23,1-6
Radunerò il resto delle mie pecore, costituirò sopra di esse pastori.  
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: / non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino 

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro / mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: Ef 2,13-18
Egli è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola.
CANTO AL VANGELO: Gv 10,27
Alleluia, alleluia.

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

io le conosco ed esse mi seguono.
Alleluia.

VANGELO: Mc 6,30-34
Erano come pecore che non hanno pastore.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, nel sangue di Cristo i lontani sono di​ventati vicini, poiché egli è la nostra pace. Per mezzo di lui possiamo presentarci al Padre, nello Spirito, sicuri che la tenerezza e la compassione di Dio si manife​stano ancora a chi prega con fede.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Guida e sostieni il tuo popolo, Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, il nostro Vescovo Calogero, il nostro Parroco Santino e per tutti i Presbiteri, immagine di Cristo pastore, perché imitando il Maestro possano guidare la Chiesa con amore, saggezza e coraggio, preghiamo.

2. Per coloro che governano le nazioni, perché amministrino la cosa pubblica imitando Gesù buon Pastore, avendo a cuore i più deboli, coloro che sono più bisognosi, specie in questo tempo di profonda crisi economica, preghiamo.
3. Per coloro che sono stanchi e oppressi, per tutti coloro che sono sfiduciati e soffrono, perché anche attraverso la preghiera e la testimonianza dei credenti scoprano come Dio è sempre fedele alle sue promesse, preghiamo.

4. Per tutti quelli che sono alla ricerca di senso per la loro vita, per coloro che sono nel dubbio, per chi vive nella prova, perché possano riconoscere in Gesù e nel suo Vangelo la vicinanza di Dio, che mai si allontana dall’uomo creato a sua immagine e somiglianza, preghiamo.

5. Per tutte le nostre famiglie, perché possano vivere sempre nell’armonia e nella pace, ponendo al centro il rispetto della persona, la tutela della vita e l’educazione cristiana delle nuove generazioni, preghiamo.

6. Per ciascuno di noi, perché nella partecipazione all’Eucaristia riconosca la premura di Dio che in Cristo rinfranca l’anima del suo popolo e lo guida per il giusto cammino, preghiamo.
C – Dona ancora, o Padre, alla tua Chiesa, convocata per la Pasqua settimanale, di gustare nella Parola e nel Pane di vita la presenza del tuo Figlio, perché riconosciamo in Lui il vero profeta e pastore, che ci guida alle sorgenti della gioia eterna. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo all’altare la nostra fame perché sia saziata da Cristo, buon Pastore.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nell'unico e perfetto sacrificio del Cristo hai dato valore e compimento alle tante vittime della legge antica, accogli e santifica questa nostra offerta come un giorno benedicesti i doni di Abele, e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C 
(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Al Padre, che con cuore paterno e materno insieme ci ha ama, rivolgiamo la preghiera dei figli, perché l’umanità riconciliata viva e testimoni la salvezza. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Costruire la pace è possibile perché il Signore ci ha riconciliati. Il gesto che siamo invitati a donarci vicendevolmente nella carità ci ricordi che la sua fonte è il Mistero della morte e risurrezione di Cristo. 
D – Nella gioia del Risorto buon Pastore, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE

G – Nell’Eucaristia vi è il supremo atto di Amore di Dio per il suo gregge: Cristo rinnova per noi il suo Sacrificio pasquale e si fa pane per saziare la nostra fame!

Accostiamoci a questa Mensa per attingere nuovo vigore e nuovo entusiasmo nella fede, colmi di gioia perché il Signore ci rinfranca e ci guida per il giusto cammino!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – L'urgenza di portare a tutti

la Buona Novella del Regno

non comporta alcun affanno, Gesù,

e nemmeno ansia e impazienza.

È un seme buono 

quello che viene deposto nel terreno dei cuori.

Se viene accolto produrrà un frutto abbondante,

al di là di qualsiasi più rosea attesa.

La carica di compassione, di bontà e di misericordia 

che porta con sé scatena un dinamismo 

che trasforma e trasfigura. 

Ecco perché ora, Gesù, tu chiedi ai tuoi

di venire in disparte e di riposarsi. 

La tenerezza che provi 

per le folle, smarrite e disorientate, 

la usi anche a loro, 

provati dalla lotta contro il potere del male, 

dalla fatica che comporta l'annuncio del Vangelo, 

l'incontro con tante persone, con le sofferenze 

ed i problemi che segnano la loro esistenza.

Così chiedi ai tuoi discepoli di rimanere con te, 

di gustare quella gioia 

di cui sei la sorgente inesauribile.
oppure:
** G - Sei un Dio che si commuove 

a vedere la situazione della gente. 

Ciò significa che non sei un Dio astratto, 

ma piantato profondamente 

dentro la scorza della nostra fragile umanità.

Davanti ai nostri smarrimenti del cuore,

alle sofferte lacerazioni quotidiane

e al vuoto lasciato da tante speranze infrante,

non ti contenti di mostrarti vagamente impietosito

o di guardarle dall'alto.

Sei un Dio che condivide le nostre situazioni,

le assumi dentro di te e le fai tue,

impastando i tuoi sentimenti con i nostri.

Gioisci e piangi, fremi di sdegno e sei paziente,

ti lamenti ed esprimi le tue delusioni,

esattamente come facciamo noi.

Hai assunto la nostra natura

- nascondendo la tua divinità -

proprio per metterti al nostro passo,

vivendo dentro di te 

le nostre angosce, i nostri dubbi,

le nostre inquietudini e i nostri smarrimenti.

Con ciò hai voluto dimostrarci 

che, come Dio si era fatto uno di noi, 

anche noi, afferrandogli la mano, 

potevamo diventare come Lui.

Sei straordinario, Signore! 

Un altro come te non lo troverò mai. 

Fa’ che io resti sempre con te!

Fa’ che non ti lasci mai, 

anche se dovessi restare solo!
oppure:

*** G - Signore lascia che ti parli in sincerità: 

Ti voglio bene, Ti ringrazio. 

Ti voglio bene e Ti ringrazio per tutto:

per il magistero della Chiesa, 

che ci protegge dall'errore.;

per i sacramenti 

che mi donano la tua stessa vita divina;

per i tuoi preti, poveri uomini,

che portano il peso di un mistero infinito;

per i padri e le madri di famiglia 

che nella gioia e nel dolore, si amano come vuoi tu, raggiungendo picchi di eroismi grandi e santi;

per i giovani che tu ami 

e per i bimbi innocenti che ti sorridono.

Signore, l'elenco potrebbe continuare 

ma oggi ti ringrazio perché ti sei commosso. 

Sì, proprio perché ti sei commosso! 

La commozione, sentimento così umano e dolce, 

ha inondato il tuo cuore divino 

mentre lacrime struggenti 

hanno imperlato i tuoi occhi stupendi.

Tu, Dio, e Ti commuovi!

Grazie per essere un Dio dal cuore umano! 

Aiutami a non aver paura dei miei sentimenti 

che mi rendono simile a Te.
oppure:

**** G - Signore Gesù, gli uomini di oggi 

non sono la folla che ti cercava per ascoltarti. 

Molti pensano di conoscerti ma non è vero. 

Ascoltano altri messia che li illudono, 

seguono mercenari che li sfruttano 

e nel pericolo li abbandonano ai lupi.

Guarda la tua Chiesa: 

forse, dopo la fatica del Concilio, 

si è stancata e sta riposando? 

Scuotila, Gesù, e mandala. 

Metti la tua parola dolce e forte 

sulle labbra dei pastori e il tuo pane nelle loro mani: 

senza te la gente muore di fame!
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.     
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Mostraci la tua continua benevolenza, Signore, e assisti il tuo popolo che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’incontro con il Signore ci ha rigenerato nello spirito. Animati dalla sua presenza, riprendiamo la nostra esperienza di carità e attenzione specialmente verso chi è in difficoltà, senza mai distogliere il nostro sguardo e il nostro udito da Cristo buon Pastore.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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Santa Maria Maddalena
“Venite in disparte e riposatevi…”

È saggio non dimenticare che né Gesù né tantomeno i suoi inviati sono superuomini insensibili alla fatica. Gesù ha sentito il bisogno di riposarsi o di dormire, sia pure nella barca. I suoi inviati, che condividono le sue stesse fatiche, meritano ugualmente il riposo, ricorda Marco nel Vangelo di questa Domenica.

E siamo giunti anche noi vicini o prossimi ai giorni delle ferie. Sono un riposo necessario e atteso.

L’occasione per mettere ordine nella propria vita. Gesù si preoccupa dei suoi, li porta via dalla ressa della gente, vuole che ripensino quanto hanno fatto. Non è quello degli apostoli un “dolce far niente”, è un tempo proficuo. Tanto che lo ricordano a distanza di anni. 

Così dovrebbe essere anche per noi. Ritagliare nel quotidiano uno spazio per noi stessi e per Dio. Un tempo per riorganizzare la propria vita. Un tempo per pensare e riflettere. Per amare, per stare accanto ai propri cari nella serenità. 

Le vacanze non possono essere una fuga.

Inevitabilmente ci ritroveremo con noi stessi e con le mani vuote. E la ripresa sarà dura, anche perché riprendere la vita ordinaria è già sempre difficile, ma sarà ancor più difficile recuperare sentimenti, qualora questi dovessero aver subito degli scossoni. Chiediamo a Gesù di portare anche noi in disparte insieme con lui, di farci stare accanto a lui, di assaporare la sua amicizia e quella dei nostri cari con maggior intensità. 

Buone vacanze!
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